
Le primarie devono portare «con-
fronto tra idee, non lacerazioni inter-
ne», dice Dario Franceschini. E se si
sbaglia l’impostazione di quella che
di fatto è l’apertura della campagna
elettorale, aggiunge il capogruppo
del Pd alla Camera, la sfida ai gazebo
può «far male» all’intero centrosini-
stra: «Renzi e Vendola capiscano che
non è loro interesse infuocare la di-
scussione con parole e temi di scon-
tro».
RenziattaccailgruppodirigentedelPd,
Vendola attacca Monti, e Bersani nel
mezzo: onorevole Franceschini, non
pensachefosseprevedibileunconfron-
tocome quello inatto?
«Guardi, non mi stupisce che le pri-
marie, essendo per loro natura com-
petitive, portino a una rappresenta-
zione più forte delle proprie posizio-
ni, ad estremismi, e quindi capisco
che Renzi da una parte e Vendola
dall’altra abbiano scelto due linee
molto facili come la rottamazione e la
rottura con Monti. Ma in realtà que-
sto apre un grande spazio a Bersani,
che dà una risposta riformista ed
equilibrata, come deve dare chi si pro-
pone di guidare il Paese».
Con un’alleanza Pd-Sel-Psi, ovvero le
forzeche partecipanoalleprimarie?
«Le primarie le facciamo per sceglie-
re il nostro candidato premier, ma
questo non preclude che le alleanze
possano poi essere più larghe».
VendolahaperòdettocheSelnonstarà
mai in un governo in cui ci sia anche
l’Udc.EanchetraCasinieRenzinonso-
no mancate battute piuttosto cattive:
seandassedallaMerkelsimetterebbea
ridere, ha detto il primo del secondo;
quandociandavanoisuoialleatipiange-
vamonoi, gliha risposto il sindaco.
«C’è un momento nel quale tutti
scompaiono e restano in campo solo i
candidati. È allora nelle loro mani de-
cidere se far diventare le primarie un
momento utile, virtuoso, in cui pur
nel confronto tra personalità e anche
linee diverse ci si ricorda che tutti si
candidano a guidare lo stesso campo
alle elezioni politiche, e diventano co-
sì un grande avvio di campagna elet-
torale portando consensi. Oppure, se
diventano un momento di lacerazio-
ne pubblica, possono farci male. Ber-
sani ha già fatto la sua scelta, lavoran-
do per primarie che siano un momen-
to virtuoso. Ora anche Vendola e Ren-
zi capiscano che non è loro interesse
infuocare il confronto con parole e te-
mi di scontro. Ognuno presenti le pro-
prie idee, poi gli elettori decideranno
chi far vincere».

MagariRenzipensasiasuointeressedi-
re ogni volta che se vincesse lui finireb-
benon il centrosinistra ma la carriera di
D’Alema,noncrede?
«È chiaro che Renzi ha deciso di ca-
valcare l’umore di antipolitica che
purtroppo c’è con ragioni fondate
nell’opinione pubblica italiana. Ma
penso che chi si candida a guidare un
Paese non debba seguire semplice-
mente gli umori. Io trovo che questi
continui attacchi di Renzi a esponen-
ti del suo partito e in particolare a
D’Alema siano del tutto sbagliati e
inaccettabili. Io stesso ho avuto mo-
menti di contrasto politico con D’Ale-
ma, ma mi domando quale partito o
Parlamento d’Europa si priverebbe
dell’autorevolezza e delle competen-
ze di un uomo come lui soltanto per
l’applicazione meccanica di una rego-
la sul limite dei mandati».
Peròiltemadelrinnovamentosipone,o
no?
«Assolutamente sì. Ma il ricambio
non può essere legato soltanto al fat-
tore anagrafico, dovrebbe invece es-
sere vincolato alla qualità del lavoro
svolto in Parlamento. Io come capo-
gruppo uscente batterò i pugni sul ta-
volo del mio partito per pretendere
che per le ricandidature e per le even-
tuali deroghe al limite dei 15 anni ci
sia prima di tutto una valutazione
dell’operato in questa legislatura e
delle competenze».
Che dice delle regole delle primarie,
sull’obbligodi iscrizione,sullapossibili-
tàdivotarealsecondoturnosoltantose
cisiè registratientro ilprimo turno?
«Le primarie devono essere le più
aperte possibile ma anche avere mec-
canismi che evitino che elettori di de-
stra, non che hanno cambiato idea

ma che non hanno nessuna intenzio-
ne di votarci alle prossime elezioni,
possano venire a decidere chi debba
essere il nostro candidato premier.
L’Assemblea nazionale del Pd, saba-
to, ha dato mandato a Bersani di co-
struire un’intesa con le altre forze po-
litiche che partecipano alle primarie.
Qualsiasi sia la scelta, sul doppio tur-
no, sull’albo e su ogni altro dettaglio,
quanto sottoscritto da Bersani io lo
sosterrò. E spero che nessuno nel Pd
voglia poi aprire polemiche a poste-
riori».
Esultestobasesullaleggeelettoralevo-
tatoalSenato, qual è il suogiudizio?
«Il premio di maggioranza assegnato
alla coalizione anziché al primo parti-
to mi pare già qualcosa, ma è comun-
que insufficiente».
Perché?
«Perché è legittimo che qualcuno
pensi al Monti bis, ma è assurdo e
inaccettabile immaginare di avere
una legge elettorale che abbia come
conseguenza certa l’ingovernabilità,
che faccia in modo che nessuno abbia
la maggioranza solo per rendere ob-
bligatoria la permanenza di Monti».
Queltestoprevedeanchelepreferenze
per la scelta dei parlamentari: cosa farà
ilPd?
«Prevedere le preferenze per Came-
ra e Senato lo trovo un atto di inco-
scienza collettiva. Si è già visto pro-
prio in questi giorni, penso al Lazio e
alla Lombardia, le conseguenze, pri-
ma e dopo, di un sistema che compor-
ta costi enormi per le campagne elet-
torali e rischi di inquinamento di
ogni tipo. E alle Regioni le circoscri-
zioni sono grandi al massimo come
una Provincia. Pensiamo a circoscri-
zioni grandi come un’intera Regione:
quanto costerà una campagna eletto-
rale? E come troveranno i candidati
le risorse? Molto meglio e più traspa-
rente la strada di piccoli collegi unino-
minali. E su questo dobbiamo fare
una battaglia».
Quella proposta di legge è stata votata
anchedall’Udc:nonèpreoccupanteper
unaforzacomeilPdchepuntaaunpat-
todi legislatura con ilpartito diCasini?
«Quello votato è un testo base, un ti-
mido inizio, non enfatizzerei. Dopodi-
ché è evidente che la legge elettorale
non si può fare a colpi di maggioran-
za. Soprattutto tra forze politiche che
sostengono lo stesso governo».

«Portare l’economia fuori dalla crisi.
Ridare autorità e prestigio alle istituzio-
ni e alla politica. Rilanciare l’integrazio-
ne dell’Unione europea». Sono i «tre
compiti per la prossima legislatura»
scritti nella «Carta d’intenti per l’Italia
bene comune», il manifesto del centro-
sinistra che sigleranno domani Pier
Luigi Bersani, Nichi Vendola e Riccar-
do Nencini. L’appuntamento al centro
congressi Roma Eventi è di fatto la pri-
ma uscita pubblica, dopo la «giornata
di ascolto» con le associazioni, della
coalizione che si presenterà alle elezio-
ni di primavera.

Il documento prevede anche una
parte in cui si dice che i gruppi parla-
mentari di questa coalizione si riuni-
ranno e decideranno a maggioranza co-
me votare, quando nella prossima legi-
slatura si dovrà prendere una decisio-
ne su questioni rilevanti sulle quali non
c’è un’opinione condivisa. E c’è un’al-
tra parte in cui si dice che gli impegni
internazionali siglati dai precedenti go-
verni andranno rispettati. Nessun rife-
rimento esplicito, invece, al governo
Monti. Le prime due cose sono state
fortemente volute da Bersani. L’assen-
za di riferimenti a Monti è stata invece
chiesta da Vendola.

REGOLEEDATADELLE PRIMARIE
Domattina verranno rese note anche
regole e data delle primarie, che servi-
ranno a scegliere il candidato premier
di questa coalizione. La convocazione
ai gazebo è per il 25 novembre, con
eventuale secondo turno la domenica
successiva, nel caso in cui nessuno do-
vesse ottenere il 50% più uno dei con-
sensi.

L’ultimo nodo da sciogliere, cioè se
il 2 dicembre possa votare soltanto chi
si è registrato e ha firmato il manifesto
a sostegno del centrosinistra entro il
primo turno o se invece non ci debba-
no essere restrizioni, è stato discusso
nuovamente ieri dagli sherpa di Pd, Sel
e Psi: l’orientamento prevalente è di de-
finire la platea elettorale il 25 novem-
bre (così come avviene per le normali
elezioni, per le quali questa si chiude il
giorno del primo turno), prevedendo
però la possibilità di deroghe motivate:
potrà cioè essere ammesso al voto il 2
dicembre chi la domenica prima non
ha potuto andare al gazebo per motivi
di salute, viaggi all’estero o altre moti-
vazioni, dietro presentazione di certifi-
cati o anche di autocertificazioni.

POLEMICASULL’ELENCO ISCRITTI
Ma intanto un’altra polemica si è inne-
scata. Matteo Renzi, che il giorno dopo
l’uscita su «Firenze piccola e povera»
non risparmia una stoccata a Sergio
Marchionne («È un cittadino italiano,
fa benissimo a dire le sue opinioni, se

poi paga le tasse in Italia è anche me-
glio», dice il sindaco fiorentino con
chiaro riferimento alla residenza
dell’ad Fiat in Svizzera) per candidarsi
alle primarie deve raccogliere le firme
di 95 membri dell’Assemblea naziona-
le del Pd o di 18 mila iscritti. E ora chie-
de al partito di pubblicare l’elenco dei
tesserati: «Non c’è nulla da nasconde-
re, no? Se si pretende di rendere pubbli-
co il nome di chi vota alle primarie, co-
me è possibile non rendere pubblico il
nome di chi addirittura si è iscritto al
partito?».

L’accusa mossa dal comitato del sin-
daco di Firenze è che si voglia impedir-
ne la candidatura. La risposta arriva

dal responsabile Organizzazione del
Pd Nico Stumpo: «Due giorni fa il comi-
tato Renzi ha richiesto l’elenco degli
iscritti al Pd. Pochi minuti dopo, a tutte
le strutture provinciali, regionali, e ov-
viamente al nazionale del Pd, è stato
dato mandato di far consultare e utiliz-
zare gli elenchi degli iscritti per la rac-
colta delle firme, su richiesta dei comi-
tati dei candidati. Tutto questo è stato
chiarito con un carteggio mail e diver-
se telefonate tra il coordinatore della
campagna di Renzi e il responsabile
dell'organizzazione. Fa specie che un
non problema sia stato trasformato, ov-
viamente ad uso della comunicazione,
in un oggetto di polemica».
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Polemica sugli elenchi
degli iscritti al Pd
Stumpo ai renziani: sono
già disponibili

FiduciarisicataperassenzerecordnelPdl
Numeri semprepiù risicatiper il
governoMonti allaCamera. La terza
fiduciaalladelegafiscaleè passata
infatti con soli 324 voti, appena8 voti
sopra la maggioranza deicomponenti
l'assemblea.Aquantosi apprende da
fontiparlamentari, si trattadelvotodi
fiduciacon il consenso piùbasso da
quando ilgoverno Monti siè insediato,
loscorsonovembre.

Percentuali record diassenze nel
Pdl:oltre la metàdelpartito nonha
votato. Il 46,41per centonon hapreso
parteallavotazione,mentre il 5,74per
centoera assentegiustificato per
missione.Dei209 deputati

appartenential gruppo Pdl,ne
mancavano in aula ben109.

Aquesti si aggiungonogli astenuti
e i voti contrari,provenientidalle fila
delpartitodi SilvioBerlusconi:8
astenutie 4contrari. Seoggi lo
scenariosi ripetesse, il governo
potrebbeandare incontro arischi seri.
Complice il votodi venerdì,ultimo
giornodi calendariosettimanale,
aumentano i rischidi assenzetra le file
di tutti i gruppi. Perquesto ilPd, con
ErminioQuartiani,ha rivolto un
appelloallealtre forze dimaggioranza
perchègarantiscano la presenza in
aula.
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«Ricambio indispensabile
Ma non può essere
legato soltanto
al fattore anagrafico»

Il segretario Pd, Pierluigi Bersani con Nichi Vendola FOTO DI SAMANTHA ZUCCHI/ANSA
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«Inaccettabiligliattacchi
diRenziaD’Alema
Michiedoqualepartitoo
Parlamentosipriverebbe
dellasuaautorevolezza
ecompetenza»
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